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1. DEFINIZIONI 

“FP Vigilanza” o “Società”: è la F.P. Vigilanza S.r.l., con sede legale in Roma, 

Via Nomentana n. 761, Codice fiscale e P.IVA 13250871004. 

Attività Sensibili: sono le attività presenti in FP Vigilanza nel cui ambito sussiste il 

rischio, anche potenziale, di commissione di reati di cui al Decreto.  

Codice Etico: è il Codice etico approvato dal Consiglio di Amministrazione di 

FP Vigilanza S.r.l. 

Consiglio di Amministrazione o “CdA”: è il Consiglio di amministrazione di FP 

Vigilanza. 

Decreto: è il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 2311. 

Destinatari: sono i Dipendenti della società, i componenti degli Organi sociali, 

i Partner commerciali (clienti, fornitori, distributori, concessionari, appaltatori, 

subappaltatori, partner d’affari, ecc.) ed i Consulenti esterni (lavoratori non 

subordinati, intermediari, agenti, ecc.); 

Dipendenti: sono le persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei 

soggetti apicali; quindi, ma non solo, tutti i soggetti – compresi i dirigenti - che 

intrattengono un rapporto di lavoro subordinato di qualsivoglia natura con FP 

Vigilanza, nonché i lavoratori in distacco o in forza con contratti di lavoro 

parasubordinato; 

Documento informatico: è qualunque supporto informatico contenente dati o 

informazioni aventi efficacia probatoria o programmi specificatamente 

destinati a rielaborarli; 

Fornitori: sono i soggetti che, a vario titolo, forniscono alla FP Vigilanza prodotti 

e/o beni, destinati o meno a servizi (ad esempio, appaltatori, partners d'affari, 

ecc.). 

 
1 E successive integrazioni e modificazioni: tale precisazione vale per qualsivoglia legge, 

regolamento o complesso normativo, che siano richiamati nel Modello. 
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Linee Guida Confindustria: è il documento-guida di Confindustria (approvato 

il 7 marzo 2002 ed aggiornato negli anni 2008, 2014 e, da ultimo, a giugno 2021) 

per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo di cui al 

Decreto. 

Modello: è il Modello di organizzazione, gestione e controllo adottato da FP 

Vigilanza, ai sensi del D. Lgs. 231/2001. 

Organismo di Vigilanza o “OdV”: è l’Organismo previsto dall’art. 6 del D. Lgs. 

231/2001, preposto alla vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del 

Modello. 

Reati: le fattispecie di reato previste dal D. Lgs. 231/2001 alla data di 

approvazione del presente Modello e dalle quali potrebbe scaturire la 

responsabilità amministrativa dell’Ente. 

Soggetti apicali: sono le persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di 

amministrazione o di direzione della Società o di una sua unità dotata di 

autonomia finanziaria e funzionale, nonché persone che esercitano, anche di 

fatto, la gestione o il controllo di FP Vigilanza. 

Soggetti subordinati: sono le persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza 

di uno dei soggetti di cui al punto precedente. 

 

1.1 Struttura del documento 

Il presente documento, strutturato in una Parte Generale ed in una Parte 

Speciale, comprende una disamina della disciplina contenuta nel D. Lgs. 

231/2001 e costituisce le linee guida che descrivono il processo di adozione 

del Modello Organizzativo da parte di FP Vigilanza, i Reati rilevanti per la 

Società, i Destinatari del Modello, l’Organismo di Vigilanza della società, il 

sistema sanzionatorio a presidio delle violazioni, gli obblighi di comunicazione 

del Modello e di formazione del personale. 
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La seconda sezione, strutturata per parti speciali, indica le Attività Sensibili per 

la Società ai sensi del Decreto, cioè a rischio di commissione di Reato, i principi 

generali di comportamento, gli elementi di prevenzione a presidio delle 

suddette Attività Sensibili e le misure di controllo essenziali deputate alla 

prevenzione o alla mitigazione degli illeciti. 

Oltre a quanto di seguito espressamente stabilito, sono parte integrante del 

presente documento: 

• il Codice Etico, che definisce i principi e le norme di comportamento 

aziendale; 

• tutte le disposizioni, i provvedimenti interni, le linee guida e le procedure 

operative aziendali, che di questo documento costituiscono attuazione 

(ad esempio, poteri, organigrammi, statuto, bilanci). 

Tali atti e documenti sono reperibili secondo le modalità previste per la loro 

diffusione all’interno della Società. 

 

2. DESCRIZIONE DEL QUADRO NORMATIVO 

2.1 La Responsabilità Amministrativa degli Enti  

Con il decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231 (“Decreto”), in attuazione della 

delega conferita al Governo con l’art. 11 della Legge 29 settembre 2000, n. 

300, è stata dettata la disciplina della “responsabilità degli enti per gli illeciti 

amministrativi dipendenti da reato”.  

In particolare, tale disciplina si applica agli enti forniti di personalità giuridica e 

alle società e associazioni anche prive di personalità giuridica. 

Il Decreto trova la sua genesi primaria in alcune convenzioni internazionali e 

comunitarie ratificate dall’Italia che impongono di prevedere forme di 

responsabilità degli enti collettivi per talune fattispecie di reato.  

Secondo la disciplina introdotta dal Decreto, infatti, gli enti possono essere 

ritenuti “responsabili” per alcuni reati dolosi commessi o tentati, nell’interesse 
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o a vantaggio degli enti stessi, da esponenti dei vertici aziendali (i c.d. soggetti 

“in posizione apicale” o semplicemente “apicali”) e da coloro che sono 

sottoposti alla direzione o Vigilanza di questi ultimi (art. 5, comma 1, del 

Decreto). La responsabilità amministrativa degli enti è autonoma rispetto alla 

responsabilità penale della persona fisica che ha commesso il reato e si 

affianca a quest’ultima.  Tale ampliamento di responsabilità mira 

sostanzialmente a coinvolgere nella punizione di determinati reati il patrimonio 

degli enti e delle società e, in ultima analisi, gli interessi economici degli 

associati e dei soci, i quali, fino all’entrata in vigore del decreto in esame, non 

pativano conseguenze dirette dalla realizzazione di reati commessi, 

nell’interesse o a vantaggio dell’ente o società, da amministratori e/o 

dipendenti. Il Decreto innova l’ordinamento giuridico italiano in quanto alle 

società sono ora applicabili, in via diretta ed autonoma, sanzioni di natura sia 

pecuniaria che interdittiva in relazione a reati ascritti a soggetti 

funzionalmente legati alla società (art. 5 del decreto). 

La responsabilità amministrativa degli enti è, tuttavia, esclusa se l’ente ha, tra 

l’altro, adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione dei reati, 

modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire i reati stessi; 

tali modelli possono essere adottati sulla base di codici di comportamento 

(linee guida) elaborati dalle associazioni rappresentative degli enti e delle 

società, fra le quali Confindustria, e comunicati al Ministero della Giustizia. 

La responsabilità amministrativa degli enti è, in ogni caso, esclusa se i soggetti 

apicali e/o i loro sottoposti hanno agito nell’interesse esclusivo proprio o di 

terzi. 

 

2.2 I Presupposti della Responsabilità Amministrativa degli Enti 

Il Decreto, all’art. 1, comma 2, ha circoscritto l’ambito dei soggetti destinatari 

della normativa agli “enti forniti di personalità giuridica, le società fornite di 
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personalità giuridica e le società e le associazioni anche prive di personalità 

giuridica” (di seguito, in breve, “enti”2). 

Coerentemente con quanto disposto dal Decreto, gli enti rispondono in via 

amministrativa della commissione dei reati quando ricorrono i seguenti 

presupposti:  

• sia stato commesso uno dei reati previsti dal Decreto (“reati 

presupposto”); 

• il reato sia stato commesso nell’interesse o a vantaggio dell’ente;  

• il reato sia stato commesso da un soggetto apicale o da persone 

sottoposte alla sua direzione o Vigilanza (Soggetti Apicali e Sottoposti). 

Sul significato dei termini “interesse” e “vantaggio”, la Relazione governativa 

che accompagna il Decreto (“Relazione”) attribuisce al primo una valenza 

“soggettiva”, riferita cioè alla volontà dell’autore materiale del reato (questi 

deve essersi attivato avendo come fine della sua azione la realizzazione di uno 

specifico interesse dell’ente), mentre al secondo una valenza di tipo 

“oggettivo”, riferita quindi ai risultati effettivi della sua condotta (il riferimento 

è ai casi in cui l’autore del reato, pur non avendo direttamente di mira un 

interesse dell’ente, realizzi comunque un vantaggio in suo favore). 

Sempre la Relazione, infine, indica che l’indagine sulla sussistenza del primo 

requisito (l’interesse) richiede una verifica “ex ante”, mentre quella sul 

“vantaggio”, il quale può essere tratto dall’ente anche quando la persona 

 
2 Gli enti che rientrano nel perimetro oggetto del Decreto Legislativo n. 231/2001 sono: 

• le persone giuridiche e le società; 

• le associazioni e enti privi di personalità giuridica che non svolgono funzioni di rilievo 

costituzionale. 

Di fatto risultano quindi esclusi dall’applicabilità del suddetto Decreto:  

• lo Stato; 

• gli enti pubblici territoriali; 

• gli enti pubblici che esercitano pubblici poteri; 

• gli enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale. 

In virtù dell’interpretazione giurisprudenziale, risultano Destinatari del Decreto anche le 

società di diritto privato che esercitino un pubblico servizio (es. rapporto di concessione), 

nonché le società controllate da Pubbliche Amministrazioni. 
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fisica non abbia agito nel suo interesse, richiede sempre una verifica “ex post”, 

dovendosi valutare solo il risultato della condotta criminosa. 

Per quanto concerne la natura di entrambi i requisiti, non è necessario che 

l’interesse o il vantaggio abbiano un contenuto economico. 

Il comma 2 dell’art. 5 del D. Lgs. 231/01, inoltre, delimita la responsabilità 

dell’ente escludendo i casi nei quali il reato, pur rivelatosi vantaggioso per lo 

stesso, venga commesso dal soggetto perseguendo esclusivamente il proprio 

interesse o quello di soggetti terzi.  

La norma va letta in combinazione con quella dell’art. 12, primo comma, lett. 

a), ove si stabilisce un’attenuazione della sanzione pecuniaria per il caso in cui 

“l’autore del reato ha commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di 

terzi e l’ente non ne ha ricavato vantaggio o ne ha ricevuto vantaggio 

minimo”. Se, quindi, il soggetto ha agito perseguendo sia l’interesse proprio 

che quello dell’ente, quest’ultimo sarà passibile di sanzione.  

Ove risulti prevalente l’interesse dell’agente rispetto a quello dell’ente, sarà 

possibile un’attenuazione della sanzione stessa a condizione, però, che l’ente 

non abbia tratto vantaggio o abbia tratto vantaggio minimo dalla 

commissione dell’illecito. 

Infine, nel caso in cui si accerti che il soggetto abbia perseguito 

esclusivamente un interesse personale o di terzi, l’ente sarà totalmente 

esonerato da responsabilità a prescindere dal vantaggio eventualmente 

acquisito. 

La finalità che il Legislatore ha voluto perseguire è quella di coinvolgere il 

patrimonio dell’ente e, in definitiva, gli interessi economici dei soci, nella 

punizione di alcuni illeciti realizzati da amministratori e/o dipendenti 

nell’interesse o a vantaggio dell’ente di appartenenza, in modo tale da 

richiamare i soggetti interessati ad un maggiore controllo della regolarità e 

della legalità dell’operato di business, anche in funzione preventiva. 
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Quanto ai criteri di imputazione soggettiva, l’elemento caratterizzante detta 

forma di responsabilità è costituito dalla sussistenza della c.d. “colpa di 

organizzazione”, derivante dalla mancata adozione di un modello idoneo a 

prevenire i reati della specie di quello verificatosi. Soltanto la presenza della 

c.d. colpa d’organizzazione, in ossequio al principio di colpevolezza ex art. 27 

comma 1 Cost., determinerà la configurazione della responsabilità da reato 

degli enti nell’interesse o a vantaggio dei quali i reati sono commessi. 

La rimproverabilità per il fatto commesso si articolerà differentemente a 

seconda che questo sia ascrivibile al soggetto in posizione apicale o al 

sottoposto, come dettagliatamente specificato nel prosieguo.  

Difatti, ex art. 5 del Decreto, presupposto per la determinazione della 

responsabilità dell’ente è che il reato sia commesso da:  

• “Soggetti in posizione apicale” o “Soggetti Apicali” - persone che 

rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 

dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia 

finanziaria e funzionale, nonché persone che esercitano, anche di fatto, 

la gestione e il controllo dell’ente; 

• “Soggetti in posizione subordinata” o “Soggetti Sottoposti” - persone 

sottoposte alla direzione o alla Vigilanza di uno dei soggetti di cui al 

punto precedente3.  

La responsabilità dell’ente, in ogni caso, sussiste anche se l’autore del reato 

non è stato identificato o non è imputabile, o ancora se il reato si estingue per 

una causa diversa dall’amnistia (art. 8 D. Lgs. 231/01). 

 
3 A questo proposito, è opportuno rilevare che potrebbero essere ricompresi nella nozione di 

Soggetti Sottoposti anche quei prestatori di lavoro che, pur non essendo “dipendenti” 

dell’ente, abbiano con esso un rapporto tale da far ritenere sussistente un obbligo di vigilanza 

da parte dei vertici dell’ente medesimo: quali ad esempio, i c.d. parasubordinati in genere, 

fornitori, consulenti, collaboratori. 
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2.3 I “Reati presupposto” ai sensi del D. Lgs. 231/01 

Di seguito, si riporta un’elencazione delle famiglie di reato incluse all’interno 

del Decreto, richiamate per categoria di illecito amministrativo di 

appartenenza:  

1. Reati contro la Pubblica Amministrazione (ex artt. 24 e 25 D. Lgs. 231/01); 

2. Delitti informatici e trattamento illecito dei dati (ex art. 24-bis D. Lgs. 

231/01); 

3. Delitti di criminalità organizzata (ex art. 24-ter D. Lgs. 231/01) e Reati 

transnazionali (ex art. 10 L. 146/06); 

4. Delitti in materia di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori 

di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento (ex art. 25-bis D. Lgs. 

231/01); 

5. Delitti contro l'industria e il commercio (ex art. 25-bis 1 D. Lgs. 231/01); 

6. Reati societari (ex art. 25-ter D. Lgs. 231/01); 

7. Reati di corruzione ed istigazione alla corruzione tra privati (ex artt. 25-ter 

lett. s bis D. Lgs. 231/01); 

8. Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (ex 

art. 25-quater D. Lgs. 231/01); 

9. Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (ex art. 25-quater.1 

del D.Lgs. 231/01); 

10. Delitti contro la personalità individuale (ex art. 25-quinquies D. Lgs. 231/01); 

11. Reati di abuso di mercato (ex art. 25-sexies D. Lgs. 231/01); 

12. Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione 

delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro (ex art. 25-septies 

D. Lgs. 231/01); 
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13. Reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di 

provenienza illecita, nonché autoriciclaggio (ex art. 25-octies D. Lgs. 

231/01); 

14. Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (ex art. 25-

octies.1 D. Lgs. 231/01); 

15. Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (ex art. 25-novies D. Lgs. 

n. 231/01); 

16. Reati di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 

mendaci all'autorità giudiziaria (ex art. 25-decies D. Lgs. 231/01); 

17. Reati ambientali (ex art. 25-undecies D. Lgs. 231/01); 

18. Impiego di cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (ex art. 25-

duodecies D. Lgs. 231/01); 

19. Delitti di razzismo e xenofobia (ex art. 25-terdecies del D.Lgs. 231/01); 

20. Reati in materia di frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di 

gioco o di scommessa e giochi d’azzardo esercitati a mezzo di 

apparecchi vietati (ex art. 25-quaterdecies del D.Lgs. 231/01); 

21. Reati Tributari (ex art. 25-quinquesdecies, D. Lgs. n. 231/01); 

22. Reati di contrabbando (ex art. 25-sexdecies D.Lgs. 231/01); 

23. Disposizioni in materia di reati contro il patrimonio culturale (ex art. 25-

septiesdecies, D. Lgs. n. 231/01) e riciclaggio di beni culturali e 

devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (ex art. 25-

duodevicies, D. Lgs. n. 231/01). 

 

2.4 Ambito territoriale di applicazione del Decreto 

Relativamente all’ambito territoriale di applicazione del Decreto, e dunque 

con riferimento al “perimetro” di applicabilità della responsabilità 

amministrativa degli enti, coerentemente con le disposizioni di cui al codice 
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penale, attraverso l’articolo 4, il Decreto prevede che l’ente possa essere 

chiamato a rispondere in Italia anche in relazione alla commissione all’estero 

di reati rilevanti ai fini del Decreto medesimo, qualora: 

- esso abbia la sede principale nel territorio dello Stato italiano; 

- nei confronti dell’ente non proceda lo Stato del luogo in cui è stato 

commesso il fatto; 

- il colpevole sia punito a richiesta del Ministro della Giustizia e detta 

richiesta sia formulata anche nei confronti dell’ente stesso. 

 

2.5 Le Sanzioni applicabili  

Il D. Lgs. 231/01 prevede che, a carico degli Enti destinatari (a seguito della 

commissione o tentata commissione dei reati presupposto), siano applicabili 

le seguenti categorie di sanzione (artt. 9 e ss.): 

- sanzioni amministrative pecuniarie; 

- sanzioni interdittive; 

- confisca del prezzo o del profitto del reato; 

- pubblicazione della sentenza. 

 

I. Le Sanzioni pecuniarie 

Le sanzioni amministrative pecuniarie, disciplinate dall’articolo 10 e seguenti 

del Decreto, sono sempre applicabili in caso di condanna dell’ente.  

Tali sanzioni sono applicate secondo un criterio basato su “quote” il cui 

numero, non inferiore a cento e non superiore a mille, deve essere 

determinato dal Giudice, a seguito di apposita valutazione che tenga in 

conto (i) la gravità del fatto, (ii) il grado di responsabilità dell’ente, nonché (iii) 

l’attività svolta dall’ente per eliminare od attenuare le conseguenze del fatto 

e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti. 



 

__________________________________________________________________________________________ 

FP Vigilanza S.r.l. - Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo – Parte Generale 

14 

Con riferimento, invece, all’importo delle singole quote, compreso tra un 

minimo di € 258,23 ed un massimo di € 1.549,37, questo deriva da una seconda 

valutazione basata sulle condizioni economico-patrimoniali dell’ente. 

In ogni caso: 

- la sanzione pecuniaria è ridotta della metà quando “l'autore del reato 

ha commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e l'ente 

non ne ha ricavato vantaggio o ne ha ricavato un vantaggio minimo”, 

nonché qualora “il danno patrimoniale cagionato è di particolare 

tenuità”; 

- la sanzione pecuniaria è ridotta “da un terzo alla metà se, prima della 

dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado:  

- l’ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze 

dannose o pericolose del reato ovvero si è comunque efficacemente 

adoperato in tal senso;  

- è stato adottato e reso operativo un modello organizzativo idoneo a 

prevenire reati della specie di quello verificatosi”.  

qualora concorrano entrambe le condizioni previste dai due punti precedenti, 

la sanzione è ridotta dalla metà ai due terzi. 

II. Le Sanzioni interdittive 

Il Decreto prevede, ex art. 9, le seguenti tipologie di sanzioni interdittive: 

- l’interdizione dall’esercizio dell’attività; 

- la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni 

funzionali alla commissione dell’illecito; 

- il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo che per 

ottenere le prestazioni di un pubblico servizio; 

- l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e 

l’eventuale revoca di quelli già concessi; 

- il divieto di pubblicizzare beni e servizi. 
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Le suddette sanzioni risultano irrogabili nelle sole ipotesi tassativamente 

previste e, in ogni caso, laddove ricorra almeno una delle condizioni di cui 

all’art. 13 del Decreto e specificamente: 

- l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato 

commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti 

sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del 

reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 

- in caso di reiterazione degli illeciti. 

Le sanzioni interdittive hanno una durata minima di tre mesi e massima di due 

anni, ovvero superiore nei casi indicati dall’art. 25, comma 5, così come 

modificato dalla L. 3/2019. 

È rimandata al giudice la scelta della misura da applicare e la sua durata, sulla 

base dei criteri in precedenza indicati. 

In ogni caso, non si procede all’applicazione delle sanzioni interdittive nei casi 

in cui “l'autore del reato ha commesso il fatto nel prevalente interesse proprio 

o di terzi e l'ente non ne ha ricavato vantaggio o ne ha ricavato un vantaggio 

minimo”, nonché qualora “il danno patrimoniale cagionato è di particolare 

tenuità”. 

Il Legislatore ha, inoltre, precisato che l’interdizione dell’attività di cui al 

precedente punto a) ha natura residuale, applicandosi soltanto nei casi in cui 

l'irrogazione di altre sanzioni interdittive risulta inadeguata. 

Le stesse possono essere applicate all’ente sia all’esito del giudizio e, quindi, 

accertata la colpevolezza dello stesso, sia in via cautelare, laddove: 

- siano presenti gravi indizi per ritenere la sussistenza della responsabilità 

dell’Ente per un illecito amministrativo dipendente da reato; 

- emergano fondati e specifici elementi che facciano ritenere l’esistenza 

del concreto pericolo che vengano commessi illeciti della stessa 

tipologia di quello per cui si procede; 

- l’Ente abbia tratto un profitto di rilevante entità. 
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III. La Confisca del prezzo o del profitto del reato 

Con la sentenza di condanna è sempre disposta la confisca (art. 19 del 

Decreto) - anche per equivalente – del prezzo o del profitto del reato, salvo 

che per la parte che può essere restituita al danneggiato e fatti salvi i diritti 

acquisiti dai terzi in buona fede. 

La confisca può, inoltre, avere ad oggetto somme di denaro, beni o altre utilità 

di valore equivalente al prezzo o al profitto del reato qualora non fosse 

possibile eseguire la stessa con riguardo all’esplicito profitto del reato. 

IV. La Pubblicazione della sentenza 

Qualora sia applicata all’ente una sanzione interdittiva, può essere disposta 

dal giudice – a spese dell’ente medesimo - la pubblicazione della sentenza di 

condanna (art. 18 del Decreto) in una o più testate giornalistiche, per estratto 

o per intero, unitamente all’affissione nel Comune dove l’ente ha la sede 

principale.  

 

2.6 I Delitti tentati 

L’art. 26 del Decreto prevede che nelle ipotesi di commissione, nelle forme di 

tentativo, dei delitti sopra indicati, le sanzioni pecuniarie ed interdittive sono 

ridotte da un terzo alla metà.  

Tuttavia, non risulta essere attribuita alcuna sanzione nei casi in cui l’Ente 

impedisca volontariamente il compimento dell'azione o la realizzazione 

dell'evento. 

In tal senso, la suddetta esclusione è giustificata in forza dell’interruzione di ogni 

rapporto di immedesimazione tra ente e soggetti che assumono di agire in suo 

nome e per conto.  
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2.7 Responsabilità patrimoniale e vicende modificative dell’ente 

Con l’introduzione del D. Lgs. 231/01, il Legislatore ha disciplinato il regime della 

responsabilità patrimoniale dell’ente. Difatti, in accordo a quanto disposto 

dall’articolo 27 del Decreto, “dell'obbligazione per il pagamento della 

sanzione pecuniaria risponde soltanto l'ente con il suo patrimonio o con il 

fondo comune”.  

Inoltre, “i crediti dello Stato derivanti degli illeciti amministrativi dell'ente relativi 

a reati hanno privilegio secondo le disposizioni del codice di procedura 

penale sui crediti dipendenti da reato. A tale fine, la sanzione pecuniaria si 

intende equiparata alla pena pecuniaria”. 

In dettaglio, il Decreto (artt. 27 ss.) disciplina la responsabilità patrimoniale 

dell’ente con specifico riferimento alle c.d. “vicende modificative” dello 

stesso, quali la trasformazione, la fusione, la scissione e la cessione d’azienda.  

In particolare: 

- in caso di trasformazione, l’ente “trasformato” rimane responsabile 

anche per i reati commessi anteriormente alla data in cui la 

trasformazione ha avuto effetto; 

- in caso di fusione, anche per incorporazione, l’ente risultante dalla 

fusione risponde anche dei reati di cui erano responsabili gli enti 

partecipanti alla fusione stessa; 

- in caso di scissione parziale, la società scissa rimane responsabile per i 

reati commessi anteriormente alla data in cui la scissione ha avuto 

effetto e gli enti beneficiari della scissione diventano solidalmente 

responsabili; 

- in caso di cessione di azienda, il cessionario è solidalmente responsabile 

con il cedente per le sanzioni pecuniarie irrogate in relazione ai reati 

commessi nell’ambito dell’azienda ceduta, nel limite del valore 

trasferito e delle sanzioni risultanti dai libri contabili obbligatori ovvero 

delle sanzioni dovute ad illeciti dei quali il cessionario era comunque a 
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conoscenza. È comunque fatto salvo il beneficio della preventiva 

escussione dell’ente cedente. 

 

2.8 Modelli di organizzazione, gestione e controllo  

Aspetto fondamentale del D. Lgs. 231/2001 è l’attribuzione di un valore 

esimente ai Modelli di organizzazione, gestione e controllo della società. In 

caso di reato commesso da un soggetto in posizione apicale, infatti, l’ente 

non risponde se prova che (art. 6, comma 1, del Decreto): 

- l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della 

commissione del fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a 

prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

- il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di 

curare il loro aggiornamento è stato affidato a un organismo dell’ente 

dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo (OdV – Organismo 

di Vigilanza); 

- le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i 

modelli di organizzazione e di gestione; 

- non vi è stata omessa o insufficiente Vigilanza da parte dell’OdV. 

L’ente dovrà, dunque, dimostrare la sua estraneità ai fatti contestati al 

soggetto apicale provando la sussistenza dei sopra elencati requisiti tra loro 

concorrenti e, di riflesso, la circostanza che la commissione del reato non 

deriva da una propria “colpa organizzativa”.  

Nel caso, invece, di un reato commesso da soggetti sottoposti all’altrui 

direzione o vigilanza, l’ente risponde se la commissione del reato è stata resa 

possibile dalla violazione degli obblighi di direzione o vigilanza alla cui 

osservanza l’ente è tenuto. 

In ogni caso, la violazione degli obblighi di direzione o vigilanza è esclusa se 

l’ente, prima della commissione del reato, ha adottato ed efficacemente 
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attuato un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire 

i reati della specie di quello verificatosi. 

L’art. 7, comma 4, del D. Lgs. 231/2001 definisce, inoltre, i requisiti dell’efficace 

attuazione dei modelli organizzativi: 

- la verifica periodica e l’eventuale modifica del modello quando sono 

scoperte significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando 

intervengono mutamenti nell’organizzazione e nell’attività; 

- un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 

misure indicate nel modello. 

Sarà l’autorità giudiziaria che dovrà, nell’ipotesi prevista dal citato art. 7, 

provare la mancata adozione ed efficace attuazione di un modello di 

organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire i reati della specie di 

quello verificatosi. 

Il Decreto delinea il contenuto dei modelli di organizzazione e di gestione 

prevedendo che gli stessi, in relazione all’estensione dei poteri delegati e al 

rischio di commissione dei reati, devono: 

- individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 

- prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e 

l’attuazione delle decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire; 

- individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a 

impedire la commissione dei reati; 

- prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo 

deputato a vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli; 

- introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato 

rispetto delle misure indicate nel modello. 

 

2.9 I destinatari del Modello 

Il Modello si applica: 
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a) a coloro che svolgono, anche di fatto, funzioni di gestione, 

amministrazione, direzione o controllo nella Società o in una sua unità 

organizzativa autonoma; 

b) ai Dipendenti; 

c) ai consulenti esterni, clienti, fornitori, distributori, concessionari, 

appaltatori, subappaltatori, partner d’affari. 

Il Modello e il relativo Codice Etico costituiscono riferimenti indispensabili per 

tutti coloro che contribuiscono allo sviluppo delle varie attività, in qualità di 

fornitori di materiali, servizi e lavori, consulenti, partners nelle associazioni 

temporanee o società con cui FP Vigilanza opera. 

Nei contratti, patti o simili, dovrà essere inserita esplicitamente l’accettazione 

delle regole e dei comportamenti previsti nel Modello e nel Codice etico, 

ovvero l’indicazione da parte del contraente dell’adozione di un proprio 

Modello. 

La società diffonde il Modello attraverso modalità idonee ad assicurarne 

l’effettiva conoscenza da parte di tutti i soggetti interessati. 

I destinatari sono tenuti a rispettare puntualmente tutte le disposizioni del 

Modello, anche in adempimento dei doveri di lealtà, correttezza e diligenza 

che scaturiscono dai rapporti giuridici instaurati con FP Vigilanza. 

La Società riprova e sanziona qualsiasi comportamento in violazione, oltre che 

della vigente normativa, delle previsioni del Modello e del Codice Etico.  

FP Vigilanza non inizierà alcun rapporto d’affari con i soggetti terzi che non 

intendono aderire ai principi enunciati dal presente Modello e dal D.Lgs. 

231/01, né proseguirà tali rapporti con chi violi detti principi. 

 

3. IL CODICE ETICO 

Allo scopo di orientare l’attività sia degli organi previsti dallo Statuto, sia delle 

funzioni organizzative, nonché del personale dipendente e dei propri 



 

__________________________________________________________________________________________ 

FP Vigilanza S.r.l. - Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo – Parte Generale 

21 

collaboratori esterni, FP Vigilanza ha approvato il Codice Etico, con delibera 

del Consiglio di amministrazione del  08/11/2022. 

Il Codice etico, che qui si intende integralmente richiamato, costituisce il 

fondamento essenziale del Modello e le disposizioni contenute nel Modello si 

integrano con quanto in esso previsto. 

Il Codice etico è pubblicato sul sito aziendale “www.fpvigilanza.it”. 

 

4. IL MODELLO    

Al fine di assicurare la correttezza nella conduzione delle attività aziendali e 

con l’obiettivo di diffondere e promuovere l’integrità e la trasparenza, FP 

Vigilanza ha ritenuto opportuno recepire le indicazioni del D.lgs. 231/01 e 

dotarsi di un Modello di Organizzazione, gestione e controllo atto, utile a 

prevenire il rischio di commissione di reati contemplati nel Decreto stesso. 

La decisione di adottare il Modello è stata attuata nell’intento di tutelare la 

propria immagine, gli interessi e le aspettative dei dipendenti e del pubblico, 

e di sensibilizzare tutti i collaboratori e tutti coloro che operano in nome e per 

conto della Società all’adozione di comportamenti corretti, al fine di evitare 

la commissione di reati. 

Il presente Modello è stato predisposto secondo i dettami del Decreto e sulla 

base delle linee guida esposte nei successivi paragrafi.  

Il Modello è stato approvato e adottato dal Consiglio di amministrazione in 

data 08/11/2022, conformemente alle previsioni dell’art. 6 del Decreto. 

Il Modello presuppone il rispetto di quanto previsto nel Codice Etico formando 

con esso un corpus di norme interne finalizzate alla diffusione di una cultura 

improntata sull’etica e sulla trasparenza aziendale. 
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4.1. Scopo e principi del Modello. 

4.1.1. Principi fondanti. 

I principi posti a fondamento del Modello devono: 

a) rendere consapevole il potenziale autore del reato di commettere un 

illecito contrario ai principi e agli interessi della FP Vigilanza, anche 

quando apparentemente l’illecito stesso procurerebbe un vantaggio 

alla Società; 

b) permettere di monitorare le attività sensibili e intervenire per prevenire la 

commissione del reato ed eventualmente rinforzare il sistema di 

controllo interno modificando le procedure, i livelli autorizzativi o i sistemi 

di supporto. 

 

4.1.2. Principi ispiratori. 

Il presente Modello di Organizzazione, gestione e controllo è stato realizzato 

tenendo presenti, oltre alle prescrizioni del D.lgs. 231/01, le linee guida di 

Confindustria in materia di responsabilità amministrativa, in particolare: 

a) sono state identificate le aree a rischio di commissione di reati ai sensi 

del Decreto attraverso l’analisi delle attività svolte, delle procedure 

esistenti, delle prassi, dei livelli autorizzativi e delle deleghe e procure 

eventualmente esistenti; 

b) si è tenuto conto delle procedure e dei sistemi di controllo interno 

esistenti in azienda, valutandone l’idoneità come misure di prevenzione 

dei reati e controllo sulle attività sensibili; 

c) è stato istituito un Organismo di Vigilanza, in composizione monocratica, 

dotato di adeguata struttura, al quale è stato attribuito il compito di 

vigilare sulla corretta applicazione del Modello attraverso il 

monitoraggio delle attività e la definizione dei flussi informativi delle aree 

sensibili; 
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d) sono stati attribuiti a tale OdV e ai vertici aziendali compiti e poteri tali 

da garantire l’effettiva vigilanza sull’applicazione e l’adeguatezza del 

Modello, anche ai fini della configurazione dell’esimente; 

e) è stato previsto, in conformità alla normativa esistente in materia, un 

sistema disciplinare da applicare in caso di violazione del Modello; 

f) è prevista un’attività di formazione e sensibilizzazione a tutti i livelli 

aziendali sull’adesione alle regole comportamentali previste dal 

Modello e dal Codice Etico. 

Quali specifici strumenti già esistenti e diretti a programmare la formazione 

e l’attuazione delle decisioni della Società, anche in relazione ai reati da 

prevenire, FP Vigilanza ha individuato: 

- i principi di cui al Codice Etico e allo Statuto sociale; 

- le comunicazioni e le circolari aziendali; 

- il sistema sanzionatorio; 

- in generale la normativa italiana e straniera applicabile. 

 

4.2. Modifiche ed aggiornamento del Modello 

Il presente documento deve sempre essere tempestivamente modificato o 

integrato con delibera del Consiglio di Amministrazione, anche su proposta 

dell’Organismo di Vigilanza e comunque sempre dopo aver sentito l’OdV 

stesso, quando: 

• siano sopravvenute violazioni o elusioni delle prescrizioni in esso 

contenute, che ne abbiano dimostrato la non efficacia o l’incoerenza 

ai fini della prevenzione dei Reati; 

• siano sopravvenuti cambiamenti significativi nel quadro normativo, 

nell’organizzazione o nell’attività della Società; 

• in tutti gli altri casi in cui si renda necessaria o utile la modifica del 

Modello Organizzativo. 
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In ogni caso, eventuali accadimenti che rendano necessaria la modifica o 

l’aggiornamento del Modello, devono essere segnalati dall’OdV in forma 

scritta al Consiglio di Amministrazione, affinché questi possa eseguire le 

delibere di sua competenza. 

Le procedure aziendali necessarie per l’attuazione del Modello vengono 

proposte dalle Funzioni interessate ed approvate dal Consiglio di 

Amministrazione. Per l’adozione delle modifiche alle procedure non sostanziali 

il CdA delega il Direttore Generale che, periodicamente, riferisce al Consiglio 

sulla natura delle modifiche apportate. L’Organismo di Vigilanza è 

costantemente informato dell’aggiornamento e dell’implementazione delle 

nuove procedure operative ed ha facoltà di esprimere il proprio parere sulle 

proposte di modifica. 

 

4.3. Configurazione giuridica e societaria di FP Vigilanza 

FP Vigilanza è una società a responsabilità limitata, costituita in data 6 

febbraio 2015, con sede legale in Roma, Via Nomentana n. 761, e sede 

operativa in Roma, Via Leofreni n. 143 B (Codice fiscale e P.IVA 13250871004). 

FP Vigilanza fornisce a terzi, attraverso l'organizzazione di personale 

specializzato ed autorizzato, e/o a mezzo di qualsiasi strumento tecnologico 

consentito, i servizi di:  

a) Vigilanza, custodia e controllo di proprietà mobiliari ed immobiliari, 

gestione di impianti di teleallarmi satellitari, quale Vigilanza, inchieste e 

tutti quei servizi compresi nel piu' ampio significato della Vigilanza 

privata; 

b) trasporto e scorta di valori e documenti; 

c) vigilanza e custodia non armata, portierato, servizi di reception, 

assistenza e coordinamento per congressi e conventions;  

d) progettazione, fornitura, commercializzazione, installazione e 

manutenzione di qualsiasi impianto di sicurezza.  
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In considerazione della propria struttura organizzativa e delle attività svolte, FP 

Vigilanza ha privilegiato il sistema di amministrazione e controllo c.d. 

tradizionale.  

La Società̀ non è obbligata ad avere il Collegio sindacale e, quindi, non lo ha 

nominato; il controllo sull’Organo amministrativo viene pertanto esercitato 

direttamente dai soci. 

Il sistema di corporate governance della FP Vigilanza è così articolato: 

• Assemblea. 

L’assemblea dei soci rappresenta l’universalità dei soci e le sue deliberazioni, 

prese in conformità alla legge e allo statuto, obbligano tutti i soci. L’assemblea 

è competente a deliberare, in sede ordinaria e straordinaria, sulle materie alla 

stessa riservate dalla legge o dallo statuto.  

• Consiglio di Amministrazione. 

Il Consiglio di Amministrazione è investito dei più ampi poteri per la gestione 

ordinaria e straordinaria della Società senza eccezioni di sorta ed ha facoltà 

di compiere tutti gli atti che ritenga opportuni per l’attuazione dell’oggetto 

sociale, esclusi soltanto quelli che la legge o lo statuto riservano all’Assemblea. 

 

4.4. Le Certificazioni ottenute da FP Vigilanza 

La Società dispone delle seguenti Certificazioni: 

1. UNI 50518 (Centro monitoraggio e ricezione allarmi); 

2. UNI 10891(conformità al DM 269/2010, al DM 115/2014 e al Disciplinare 

del Capo della Polizia, DGPS del 24.2.2015, per gli Istituti di Vigilanza); 

3. ISO 9001(Sistema di Gestione della Qualità); 

4. ISO 14001(Sistema di Gestione dell’Ambiente); 

5. ISO 45001(Sistema di Gestione per la Salute e Sicurezza sul Lavoro). 

Inoltre, l’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato ha di recente 

attribuito a FP Vigilanza il Rating di legalità. 
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4.5. Reati rilevanti per FP Vigilanza 

Il Modello Organizzativo è stato elaborato tenendo conto della struttura e 

delle attività concretamente svolte dalla Società, nonché della natura e 

dimensione della sua organizzazione. 

In considerazione di tali parametri, FP Vigilanza ha considerato come rilevanti 

i seguenti Reati presupposto previsti dal Decreto: 

➢ Reati contro la Pubblica Amministrazione (ex artt. 24 e 25 D. Lgs. 231/01); 

➢ Delitti informatici e trattamento illecito dei dati (ex art. 24-bis D. Lgs. 

231/01); 

➢ Delitti di criminalità organizzata (ex art. 24-ter D. Lgs. 231/01); 

➢  Reati societari (ex art. 25-ter D. Lgs. 231/01); 

➢ Corruzione tra privati (ex artt. 25-ter lett. s bis D. Lgs. 231/01); 

➢ Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico 

(ex art. 25-quater D. Lgs. 231/01); 

➢ Delitti contro la personalità individuale (ex art. 25-quinquies D. Lgs. 

231/01); 

➢ Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione 

delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro (ex art. 25-

septies D. Lgs. 231/01); 

➢ Reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di 

provenienza illecita, nonché autoriciclaggio (ex art. 25-octies D. Lgs. 

231/01); 

➢ Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (ex art. 

25-octies.1, D. Lgs. n. 231/01) 

➢ Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (ex art. 25-novies D. Lgs. 

n. 231/01); 

➢ Reati di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 

mendaci all'autorità giudiziaria (ex art. 25-decies D. Lgs. 231/01); 

➢ Reati ambientali (ex art. 25-undecies D. Lgs. 231/01); 
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➢ Impiego di cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (ex art. 25-

duodecies D. Lgs. 231/01); 

➢ Reati transnazionali (ex art. 10 L. 146/06); 

➢ Reati Tributari (ex art. 25-quinquesdecies, D. Lgs. n. 231/01). 

➢ Delitti contro il patrimonio culturale (ex art. 25-septiesdecies, D. Lgs. 

231/01) e Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di 

beni culturali e paesaggistici (ex art. 25-duodevicies, D. Lgs. 231/01). 

FP Vigilanza ha valutato il rischio di commissione di tali fattispecie di reato 

individuando i protocolli di controllo volti a limitarne la realizzazione. 

Il presente documento focalizza nella successiva Parte Speciale le attività 

della Società denominate “Sensibili” a causa del rischio insito di commissione 

dei Reati della specie di quelli sopra elencati e prevede per ciascuna “attività 

sensibile” principi e protocolli di prevenzione. 

La Società si impegna a valutare costantemente la rilevanza di eventuali 

ulteriori reati, attuali e futuri, ai fini dell’aggiornamento del Modello  

 

5. ORGANISMO DI VIGILANZA  

5.1 Generalità e Composizione dell’Organismo di Vigilanza  

In base alle previsioni del D. Lgs. 231/2001 l’ente può essere esonerato dalla 

responsabilità conseguente alla commissione di reati da parte dei soggetti 

qualificati ex art. 5 del D. Lgs. 231/2001, se l’organo dirigente ha, fra l’altro: 

• adottato ed efficacemente attuato modelli di organizzazione, gestione 

e controllo idonei a prevenire i reati considerati; 

• affidato il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del 

modello e di curarne l’aggiornamento ad un organismo dell’ente 

dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo. 

L’affidamento dei suddetti compiti ad un organismo dotato di autonomi poteri 

di iniziativa e controllo, unitamente al corretto ed efficace svolgimento degli 
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stessi rappresentano, quindi, presupposti indispensabili per l’esonero dalla 

responsabilità dell’ente prevista dal D. Lgs. 231/2001.  

Le Linee Guida di Confindustria4 - che qui si citano in quanto rappresentano il 

primo codice di comportamento per la redazione dei modelli di 

organizzazione, gestione e controllo ex D. Lgs. 231/2001 redatto da 

un’associazione di categoria - individuano quali requisiti principali 

dell’organismo di Vigilanza l’autonomia e indipendenza, la professionalità e la 

continuità di azione.  

In particolare, secondo Confindustria i) i requisiti di autonomia ed 

indipendenza richiedono: l’inserimento dell’organismo di Vigilanza “come 

unità di staff in una posizione gerarchica la più elevata possibile”, la previsione 

di un “riporto” dell’Organismo di Vigilanza al massimo vertice aziendale 

operativo, l’assenza, in capo all’OdV, di compiti operativi che - rendendolo 

partecipe di decisioni ed attività operative - ne metterebbero a repentaglio 

l’obiettività di giudizio; ii) il connotato della professionalità deve essere riferito 

al “bagaglio di strumenti e tecniche” necessarie per svolgere efficacemente 

l’attività di Organismo di Vigilanza; iii) la continuità di azione, che garantisce 

un’efficace e costante attuazione del modello organizzativo ex D. Lgs. 

231/2001 particolarmente articolato e complesso nelle aziende di grandi e 

medie dimensioni, è favorita dalla presenza di una struttura dedicata 

esclusivamente e a tempo pieno all’attività di Vigilanza del modello e “priva 

di mansioni operative che possano portarla ad assumere decisioni con effetti 

economici-finanziari”.  

Il D. Lgs. 231/2001 non fornisce indicazioni circa la composizione 

dell’Organismo di Vigilanza (ciò consente di optare per una composizione sia 

monosoggettiva che plurisoggettiva). In assenza di tali indicazioni, FP Vigilanza 

 
4 Per maggiori approfondimenti, si veda Linee Guida per la Costruzione dei Modelli di 

Organizzazione, Gestione e Controllo ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, 

Approvate il 7 marzo 2002 (aggiornate nel marzo 2014 e nel giugno 2021). 
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ha optato per una soluzione che, tenuto conto delle finalità perseguite dalla 

legge, è in grado di assicurare, in relazione alle proprie dimensioni ed alla 

propria complessità organizzativa, l’effettività dei controlli cui l’OdV è 

preposto. 

La Società ha stabilito di identificare, con delibera del Consiglio di 

Amministrazione, il proprio OdV in un organo monocratico, con le qualifiche 

necessarie per garantire le competenze nel campo giuridico e delle 

tematiche in materia di organizzazione e controllo, nonché le conoscenze 

specifiche della organizzazione e disciplina di FP Vigilanza. 

La scelta è giudicata idonea in quanto: 

• l’autonomia e indipendenza della quale l’Organismo di Vigilanza deve 

necessariamente disporre sono garantite dall’estraneità del soggetto 

indicato alla struttura organizzativa di FP Vigilanza ed a mansioni 

operative all’interno della società; 

• la professionalità è assicurata dall’esperienza e sensibilità del soggetto 

indicato, il quale (i) ricopre tale ruolo in altre realtà, (ii) è esperto in 

tematiche di organizzazione e controllo, caratteristiche della società; 

• la continuità di azione è garantita dalla circostanza che l’OdV si avvale, 

per l’esecuzione dell’attività di controllo, di professionalità interne ed 

esterne alla Società ed in particolare, del responsabile dell'Ufficio 

Amministrazione; 

• l’OdV individuato assicura un elevato affidamento quanto alla 

sussistenza dei requisiti di onorabilità richiesti ai partecipanti a un 

Organismo di Vigilanza, istituito ai sensi del D. Lgs. 231/2001. 
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5.2. Principi generali in tema di istituzione, nomina e sostituzione 

dell’Organismo di Vigilanza 

L’Organismo di Vigilanza della Società è istituito con delibera del Consiglio di 

Amministrazione ed il suo membro resta in carica per un periodo della durata 

di tre esercizi ed è rieleggibile. 

Il soggetto in parola decade alla data in cui il Consiglio di Amministrazione si 

riunisce per l’approvazione del bilancio relativo all’ultimo esercizio della sua 

carica, pur continuando a svolgere “ad interim” le proprie funzioni fino a 

nuova nomina dell’OdV. 

La nomina di Organismo di Vigilanza è condizionata alla presenza dei requisiti 

soggettivi di eleggibilità. 

In particolare, all’atto del conferimento dell’incarico, il soggetto designato a 

ricoprire la carica di Organismo di Vigilanza deve rilasciare una dichiarazione 

nella quale attesta l’assenza di motivi di ineleggibilità quali: 

• relazioni di parentela, coniugio o affinità entro il IV grado con 

componenti del Consiglio di Amministrazione o con soggetti apicali in 

genere della Società; 

• conflitti di interesse, anche potenziali, con FP Vigilanza tali da 

pregiudicare l’indipendenza richiesta dal ruolo e dai compiti propri 

dell’OdV, nonché coincidenze di interesse con la Società stessa 

esorbitanti da quelle ordinarie basate sull’eventuale rapporto di 

dipendenza o di prestazione d’opera intellettuale; 

• funzioni di amministrazione – nei tre esercizi precedenti alla nomina 

quale Organismo di Vigilanza – di imprese sottoposte a fallimento, 

liquidazione coatta amministrativa o procedure equiparate; 

• rapporto di pubblico impiego presso amministrazioni centrali o locali nei 

due anni precedenti alla nomina quale Organismo di Vigilanza; 

• sentenza di condanna, anche non passata in giudicato, ovvero 

sentenza di applicazione della pena su richiesta (il c.d. 
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patteggiamento), in Italia o all’estero, per i delitti richiamati dal D. Lgs. 

231/2001 o delitti ad essi assimilabili; 

• condanna, con sentenza (anche non passata in giudicato) ovvero 

sentenza di applicazione della pena su richiesta (il c.d. 

patteggiamento), a una pena che importa l’interdizione, anche 

temporanea, dai pubblici uffici, ovvero l’interdizione temporanea dagli 

uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese. 

Laddove alcuno dei sopra richiamati motivi di ineleggibilità dovesse 

configurarsi a carico del soggetto nominato, questi dovrà darne notizia al 

Consiglio di Amministrazione e decadrà automaticamente dalla carica. 

L’Organismo di Vigilanza potrà giovarsi – sotto la sua diretta sorveglianza e 

responsabilità – nello svolgimento dei compiti affidatigli, della collaborazione 

di tutte le funzioni e strutture di FP Vigilanza, ovvero di consulenti esterni, 

avvalendosi delle rispettive competenze e professionalità. Tale facoltà 

consente all’Organismo di Vigilanza di assicurare un elevato livello di 

professionalità e la necessaria continuità di azione. 

I motivi di ineleggibilità devono essere considerati anche con riferimento ad 

eventuali consulenti esterni coinvolti nell’attività e nello svolgimento dei 

compiti propri dell’Organismo di Vigilanza. 

In particolare, all’atto del conferimento dell’incarico, il professionista esterno 

deve rilasciare apposita dichiarazione nella quale attesta: 

• l’assenza dei sopra indicati motivi di ineleggibilità o ragioni ostative 

all’assunzione dell’incarico; 

• la circostanza di essere stato adeguatamente informato delle 

disposizioni e delle regole comportamentali ed etiche cui la FP Vigilanza 

si informa nell’esercizio di tutte le sue attività, tra le quali, innanzitutto, 

quelle previste dal Modello, che egli farà proprie nell’espletamento 

dell’incarico. 
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Al fine di garantire la necessaria stabilità all’Organismo di Vigilanza, sono, qui 

di seguito, indicate le modalità di revoca dei poteri connessi con tale incarico. 

La revoca dei poteri propri dell’Organismo di Vigilanza e l’attribuzione di tali 

poteri ad altro soggetto, potrà avvenire soltanto per giusta causa, anche 

legata ad interventi di ristrutturazione organizzativa di FP Vigilanza, mediante 

un’apposita delibera del Consiglio di Amministrazione. 

A tale proposito, per “giusta causa” di revoca dei poteri connessi con 

l’incarico di membro dell’Organismo di Vigilanza potrà intendersi, a titolo 

meramente esemplificativo: 

• una grave negligenza nell’assolvimento dei compiti connessi con 

l’incarico quale: l’omessa redazione della relazione riepilogativa 

annuale sull’attività svolta al Consiglio di Amministrazione di cui al 

successivo paragrafo 5.6.;  

• l’omessa redazione del programma di vigilanza di cui al successivo 

paragrafo 5.6.; 

• l’“omessa o insufficiente vigilanza” da parte dell’OdV – secondo quanto 

previsto dall’art. 6, comma 1, lett. d), D.Lgs. 231/2001 – risultante da una 

sentenza di condanna, anche non passata in giudicato, emessa nei 

confronti della FP Vigilanza ai sensi del Decreto, ovvero da sentenza di 

applicazione della pena su richiesta (il c.d. patteggiamento); 

• l’attribuzione di funzioni e responsabilità operative all’interno 

dell’organizzazione di FP Vigilanza incompatibili con i requisiti di 

“autonomia e indipendenza” e “continuità di azione” propri dell’OdV; 

• il venir meno di anche uno solo dei requisititi di eleggibilità. 

In casi di particolare gravità, il Consiglio di Amministrazione potrà comunque 

disporre la sospensione dei poteri dell’OdV e la nomina di un Organismo ad 

interim. 
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5.3. Risorse economiche assegnate all’Organismo di Vigilanza 

Il Consiglio di Amministrazione assegna, ogni anno, un budget di spesa 

all’Organismo di Vigilanza, tenuto conto delle richieste di quest’ultimo. 

L’assegnazione del budget permette all’OdV di operare in autonomia e con 

gli strumenti opportuni per un efficace espletamento del compito 

assegnatogli dal presente Modello, secondo quanto previsto dal Decreto. 

In ogni caso, l’OdV può richiedere un’integrazione dei fondi assegnati, 

qualora non sufficienti all’efficace espletamento delle proprie incombenze, e 

può estendere la propria autonomia di spesa di propria iniziativa in presenza 

di situazioni eccezionali o urgenti, che saranno oggetto di successiva relazione 

al Consiglio di Amministrazione. 

Nell’ambito del budget assegnato l’OdV può servirsi di risorse interne alla 

società, ovvero di professionisti esterni per la realizzazione delle attività di 

competenza. 

 

5.4. Funzioni e poteri dell’Organismo di Vigilanza 

Le attività realizzate dall’OdV non possono essere sindacate da alcun altro 

organo o struttura di FP Vigilanza, fermo restando però che l’organo dirigente 

è in ogni caso chiamato a svolgere un’attività di vigilanza sull’adeguatezza 

del suo operato, in quanto è all’organo dirigente che risale la responsabilità 

ultima del funzionamento e dell’efficacia del Modello. 

L’OdV dispone di autonomi poteri di iniziativa e di controllo nell’ambito della 

FP Vigilanza, tali da consentire l’efficace espletamento dei compiti previsti nel 

Modello.  

A tal fine, l’OdV si dota di proprie regole di funzionamento attraverso 

l’adozione di un apposito Regolamento (Regolamento dell’OdV), che viene 

portato a conoscenza del Consiglio di Amministrazione. 
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In particolare, all’Organismo di Vigilanza sono affidati, per l’espletamento e 

l’esercizio delle proprie funzioni, i seguenti compiti e poteri: 

• vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello; 

• curare, sviluppare e promuovere il costante aggiornamento del 

Modello, formulando, ove necessario, all’organo dirigente le proposte 

per eventuali aggiornamenti e adeguamenti da realizzarsi mediante le 

modifiche e/o le integrazioni che si dovessero rendere necessarie in 

conseguenza di: i) significative violazioni delle prescrizioni del Modello; 

ii) significative modificazioni dell’assetto interno della FP Vigilanza e/o 

delle modalità di svolgimento della sua attività; iii) modifiche normative; 

• assicurare il periodico aggiornamento del sistema di identificazione e 

classificazione delle attività sensibili;  

• rilevare gli eventuali scostamenti comportamentali che dovessero 

emergere dall’analisi dei flussi informativi e dalle segnalazioni alle quali 

sono tenuti i responsabili delle varie funzioni; 

• segnalare tempestivamente all’organo dirigente, per gli opportuni 

provvedimenti, le violazioni accertate del Modello che possano 

comportare l’insorgere di una responsabilità in capo alla FP Vigilanza; 

• curare i rapporti e assicurare i flussi informativi di competenza verso il 

Consiglio di Amministrazione; 

• disciplinare il proprio funzionamento anche attraverso l’introduzione di 

un regolamento delle proprie attività che disciplini, fra l’altro, le risorse a 

disposizione, la convocazione, il voto e le delibere dell’Organismo 

stesso; 

• promuovere e verificare l’adozione, da parte dell’organo dirigente, di 

iniziative per la diffusione della conoscenza e della comprensione del 

Modello, nonché per la formazione del personale dipendente e degli 

organi di governo e la sensibilizzazione degli stessi all’osservanza dei 

contenuti del Modello; 
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• fornire chiarimenti in merito al significato ed all’applicazione delle 

previsioni contenute nel Modello; 

• promuovere e verificare l’adozione, da parte dell’organo dirigente, di 

un efficace sistema di comunicazione interna per consentire la 

trasmissione di notizie rilevanti ai fini del D. Lgs. 231/2001 garantendo la 

tutela e riservatezza del segnalante;  

• formulare e sottoporre all’approvazione dell’organo dirigente la 

previsione di spesa necessaria al corretto svolgimento dei compiti 

assegnati, in conformità a quanto previsto al paragrafo 5.3. Tale 

previsione di spesa dovrà essere, in ogni caso, la più ampia al fine di 

garantire il pieno e corretto svolgimento della propria attività; 

• accedere liberamente, ovvero convocare, presso qualsiasi struttura, 

esponente o dipendente della FP Vigilanza – senza necessità di alcun 

consenso preventivo – per richiedere ed acquisire informazioni, 

documentazione e dati, ritenuti necessari per lo svolgimento dei compiti 

previsti dal D. Lgs. 231/2001, da tutto il personale dipendente e dagli 

organi di governo; 

• richiedere informazioni rilevanti a collaboratori e consulenti con i quali 

la FP Vigilanza stipula contratti; 

• promuovere l’attivazione di eventuali procedimenti disciplinari e 

proporre le eventuali sanzioni di cui al capitolo 6 del presente Modello; 

• verificare e valutare l’idoneità del sistema disciplinare nella sua 

differente articolazione a seconda che si riferisca al personale 

dipendente ed agli organi di governo, ai sensi e per gli effetti del D.Lgs. 

231/2001. 

Nello svolgimento della propria attività l’Organismo può avvalersi delle funzioni 

presenti in FP Vigilanza in virtù delle relative competenze e di eventuali risorse 

esterne.  

Il Consiglio di Amministrazione curerà l’adeguata comunicazione a tutte le 

aree societarie dei compiti dell’OdV e dei suoi poteri. 
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5.5.  Obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza – Flussi 

informativi 

L’Organismo di Vigilanza deve essere tempestivamente informato, mediante 

apposito sistema di comunicazione interna, in merito a quegli atti, 

comportamenti od eventi che possono determinare una violazione del 

Modello o che, più in generale, sono rilevanti ai fini del D. Lgs. 231/2001. 

Gli obblighi di informazione su eventuali comportamenti contrari alle 

disposizioni contenute nel Modello rientrano nel più ampio dovere di diligenza 

ed obbligo di fedeltà del personale dipendente (artt. 2104 e 2105 c.c.) nonché 

degli organi di governo.  

Il corretto adempimento dell’obbligo di informazione da parte del prestatore 

di lavoro non può dar luogo all’applicazione di sanzioni disciplinari.  

FP Vigilanza si attende che consulenti e collaboratori esterni, nonché i terzi con 

cui la società intrattiene rapporti contrattuali, facciano del proprio meglio al 

fine di realizzare un’informativa immediata in favore dell’Organismo nel caso 

in cui essi ricevano, direttamente o indirettamente, da un 

dipendente/rappresentante della FP Vigilanza una richiesta di comportamenti 

che potrebbero determinare una violazione del Modello. 

Valgono, in proposito, le seguenti prescrizioni di carattere generale: 

• devono essere raccolte eventuali segnalazioni relative: i) alla 

commissione, o al ragionevole pericolo di commissione, dei reati 

richiamati dal D.Lgs. 231/2001; ii) a “pratiche” non in linea con le norme 

di comportamento emanate dalla FP Vigilanza; iii) a comportamenti 

che, in ogni caso, possono determinare una violazione del Modello; 

• chi effettua la segnalazione di una violazione (o presunta violazione) del 

Modello all’Organismo di Vigilanza deve svolgere detto adempimento 

secondo quanto previsto nel paragrafo 5.5.1.; 

• l’OdV valuta discrezionalmente e sotto la sua responsabilità le 

segnalazioni ricevute e i casi in cui è necessario attivarsi; 
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• nel caso in cui la segnalazione di eventuali violazioni del Modello sia 

riferita a componenti del Consiglio di Amministrazione, la stessa verrà 

trasmessa al Presidente del Consiglio di Amministrazione ovvero, se 

riguardante lo stesso Presidente del Consiglio di Amministrazione, 

congiuntamente agli altri Consiglieri di amministrazione. 

I segnalanti in buona fede sono garantiti contro qualsiasi forma di ritorsione, 

discriminazione o penalizzazione ed, in ogni caso, è assicurata la riservatezza 

dell’identità del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti 

della FP Vigilanza o delle persone accusate erroneamente e/o in mala fede. 

Oltre alle segnalazioni relative a violazioni di carattere generale sopra 

descritte, devono essere trasmesse all’Organismo di Vigilanza, da parte delle 

strutture e funzioni che operano nell’ambito di attività sensibili, le informazioni 

concernenti: 

• le risultanze periodiche dell’attività di controllo dalle stesse posta in 

essere per dare attuazione al Modello (report riepilogativi dell’attività 

svolta, attività di monitoraggio, indici consuntivi, ecc.); 

• le anomalie o atipicità riscontrate nell’ambito delle informazioni 

disponibili (un fatto non rilevante se singolarmente considerato, 

potrebbe assumere diversa valutazione in presenza di ripetitività o 

estensione dell’area di accadimento). 

Tali informazioni possono riguardare, a titolo meramente esemplificativo: 

a) operazioni percepite come sensibili, quali i provvedimenti e/o notizie 

provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra autorità, 

dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di 

ignoti, per i reati contemplati dal D. Lgs. 231/2001 e che possano 

coinvolgere la FP Vigilanza; 

b) le richieste di assistenza legale inoltrate dai dipendenti del personale 

dipendente, in caso di avvio di procedimento giudiziario nei loro 
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confronti ed in relazione ai reati di cui al D. Lgs. 231/2001, salvo espresso 

divieto dell’autorità giudiziaria; 

c) i rapporti preparati dai responsabili di altre funzioni nell’ambito della loro 

attività di controllo e dai quali potrebbero emergere fatti, atti, eventi od 

omissioni con profili critici rispetto all’osservanza delle norme e previsioni 

del Modello; 

d) le notizie relative ai procedimenti disciplinari svolti e alle eventuali 

sanzioni irrogate (ivi compresi i provvedimenti assunti verso i dipendenti 

di ogni categoria) ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali 

procedimenti con le relative motivazioni; 

e) ogni altra informazione che, sebbene non ricompresa nell’elenco che 

precede, risulti rilevante ai fini di una corretta e completa attività di 

vigilanza ed aggiornamento del Modello. 

All’OdV deve essere comunicato il sistema delle deleghe e delle procure 

(eventualmente) adottato dalla Società e, tempestivamente, ogni successiva 

modifica dello stesso. 

 

5.5.1. La segnalazione di potenziali violazioni del Modello – Il 

Whistleblowing 

L’OdV deve essere tempestivamente informato, mediante apposito sistema di 

segnalazione, dai Destinatari del presente Modello in merito a comportamenti, 

atti o eventi che potrebbero determinare violazione o elusione del Modello o 

delle relative procedure ed a notizie potenzialmente rilevanti relative alla 

attività di FP Vigilanza, nella misura in cui questi/e possano esporre la società 

al rischio di Reati e di illeciti tali da poter ingenerare la responsabilità ai sensi 

del Decreto.  

Gli obblighi di informazione su eventuali comportamenti contrari alle 

disposizioni contenute nel Modello rientrano nel più ampio dovere di diligenza 

e obbligo di fedeltà del prestatore di lavoro, di cui agli artt. 2104 e 2105 c.c. 



 

__________________________________________________________________________________________ 

FP Vigilanza S.r.l. - Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo – Parte Generale 

39 

A tal riguardo, si segnala che la legge 30 novembre 2017, n. 179 in materia di 

“Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui 

siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o 

privato” ha introdotto tre nuovi commi all’interno dell’art. 6 del d.lgs. 231/2001. 

Il comma 2 bis del suddetto articolo, in particolare, prevede che “I modelli di 

cui alla lettera a) del comma 1 prevedono:  

i. uno o più canali che consentano ai soggetti indicati nell'articolo 5, 

comma 1, lettere a) e b), di presentare, a tutela dell'integrità dell'ente, 

segnalazioni circostanziate di condotte illecite, rilevanti ai sensi del 

presente decreto e fondate su elementi di fatto precisi e concordanti, 

o di violazioni del modello di organizzazione e gestione dell'ente, di cui 

siano venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte; tali canali 

garantiscono la riservatezza dell'identità del segnalante nelle attività di 

gestione della segnalazione; 

ii. almeno un canale alternativo di segnalazione idoneo a garantire, con 

modalità informatiche, la riservatezza dell'identità del segnalante; 

iii. il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti 

del segnalante per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla 

segnalazione; 

iv. nel sistema disciplinare adottato ai sensi del comma 2, lettera e), 

sanzioni nei confronti di chi viola le misure di tutela del segnalante, 

nonché di chi effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che si 

rivelano infondate.” 

Al fine di rafforzare l’azione di prevenzione e contrasto di eventuali 

comportamenti contrari al Modello 231, alla legge o alla regolamentazione 

interna, FP Vigilanza ha pertanto adottato il sistema di Whistleblowing 

consentendo a chiunque di segnalare eventuali illeciti di cui si venga a 

conoscenza. 

In coerenza con le indicazioni contenute nella Legge n. 179 del 29 dicembre 

2017 in materia di Whistleblowing, FP Vigilanza assicura massima tutela e 
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riservatezza per il segnalante e, nello stesso tempo, protezione dalle 

segnalazioni diffamatorie. 

Valgono al riguardo le seguenti prescrizioni di carattere generale: 

I. l’obbligo di informazione grava, in genere, su tutto il personale o sul terzo 

che collabora con FP Vigilanza che venga in possesso di qualsiasi notizia 

relativa alla commissione o alla ragionevole convinzione di commissione 

dei reati di cui al d.lgs. 231/01, o comunque a comportamenti non in 

linea con i principi e le prescrizioni del presente Modello e con le altre 

regole di condotta adottate dalla società;  

II. le segnalazioni dovranno pervenire in forma scritta ed avere ad oggetto 

ogni violazione o sospetto di violazione del Modello 231. L’OdV agirà in 

modo da garantire i segnalanti contro qualsiasi forma di ritorsione, 

discriminazione o penalizzazione, assicurando altresì la riservatezza 

dell’identità del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei 

diritti della società o delle persone accusate erroneamente e/o in mala 

fede.  

Nell’ambito dell’attività di Vigilanza e verifica, l’OdV, attraverso i canali 

dedicati, dovrà avere accesso ad ogni informazione, dato, notizia e 

documento ritenuto utile. 

In particolare, al fine di proteggere e salvaguardare l'autore della 

segnalazione, nell’ambito dei poteri istruttori assegnati all’OdV, viene 

assicurata discrezione e riservatezza nell'intero processo di gestione delle 

segnalazioni, dalla fase di ricezione a quella di valutazione e conclusiva, 

adottando i requisiti di sicurezza previsti per le informazioni ritenute 

confidenziali e in conformità con le indicazioni contenute nel Regolamento UE 

2016/679 (GDPR) in tema di protezione dei dati personali. 

L’OdV valuta le segnalazioni ricevute e determina le eventuali iniziative, 

anche ascoltando l’autore della segnalazione, se noto, e/o il responsabile 
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della presunta violazione e/o ogni altro soggetto che riterrà utile, motivando 

per iscritto ogni conclusione raggiunta. 

Al fine di facilitare il flusso di segnalazioni ed informazioni verso l’OdV, è stato 

istituito un “canale informativo dedicato”, rispondente alla casella di posta 

elettronica “odv@fpvigilanza.it”. 

Le segnalazioni possono altresì essere trasmesse per posta ordinaria 

all’indirizzo: “Organismo di Vigilanza, Roma, Via Appia Nuova, 59 – 00182 

Roma (RM)”. 

I segnalanti saranno garantiti contro qualsiasi forma di ritorsione, 

discriminazione o penalizzazione, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela della 

FP Vigilanza o delle persone accusate erroneamente e/o in mala fede, ed 

esclusa l’ipotesi in cui sia accertata la responsabilità penale del segnalante 

per diffamazione, calunnia o altri reati commessi attraverso la segnalazione 

ovvero la sua responsabilità civile per lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa 

grave. 

Le informazioni, segnalazioni e i report previsti nel presente Modello sono 

conservati dall'Organismo in un apposito archivio (informatico o cartaceo).  

Nello svolgimento della propria attività, l’Organismo assicura il rispetto della 

normativa sulla protezione dei dati personali. 

 

5.6. Reporting dell’OdV verso gli Organi della FP Vigilanza 

L’Organismo di Vigilanza riferisce in merito all’attuazione del Modello, 

all’emersione di eventuali aspetti critici, alla necessità di interventi modificativi. 

Sono previste due distinte linee di reporting: 

➢ la prima, su base continuativa, direttamente verso il Presidente del CdA; 

➢ la seconda, su base periodica, nei confronti del Consiglio di 

Amministrazione. 

mailto:odv@fpvigilanza.it
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Gli incontri con gli organi di governo cui l’OdV riferisce devono essere 

documentati. L’Organismo di Vigilanza cura l’archiviazione della relativa 

documentazione. 

L’OdV predispone: 

1) con cadenza semestrale, una relazione riepilogativa dell’attività svolta 

nell’anno in corso e un piano delle attività previste per l’anno 

successivo, da presentare al Consiglio di Amministrazione, e potrà 

sempre svolgere attività anche non pianificata; 

2) immediatamente, una comunicazione relativa al verificarsi di situazioni 

straordinarie (ad esempio: notizia di significative violazioni dei contenuti 

nel Modello, innovazioni legislative in materia di responsabilità 

amministrativa degli enti, significative modificazioni dell’assetto 

organizzativo della FP, ecc.) e in caso di segnalazioni ricevute che 

rivestono carattere d’urgenza, da presentare al Consiglio di 

Amministrazione. 

Il Consiglio di Amministrazione ha la facoltà di convocare in qualsiasi momento 

l’OdV. 

 

6. PIANO DI FORMAZIONE E COMUNICAZIONE 

6.1 Premessa 

FP Vigilanza, al fine di dare efficace attuazione al Modello, intende assicurare 

una corretta divulgazione dei contenuti dello stesso all’interno ed all’esterno 

della propria organizzazione (in particolare tramite pubblicazione sul sito web 

della società e tramite meccanismi contrattuali).  

In particolare, obiettivo di FP Vigilanza è estendere la comunicazione dei 

contenuti del Modello non solo al proprio personale ma anche nei confronti di 

chi, pur non rivestendo la qualifica formale di dipendente, opera – anche 
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occasionalmente – per il conseguimento degli obiettivi della società in forza 

di rapporti contrattuali, di collaborazione o consulenza. 

L’attività di comunicazione e formazione, diversificata a seconda dei 

destinatari cui essa si rivolge, è, in ogni caso, improntata a principi di 

completezza, chiarezza, accessibilità e continuità al fine di consentire ai diversi 

destinatari la piena consapevolezza di quelle disposizioni interne della società 

che sono tenuti a rispettare e delle norme etiche che devono ispirare i loro 

comportamenti. 

L’attività di comunicazione e formazione è supervisionata ed integrata 

dall’Organismo di Vigilanza, cui sono assegnati, tra gli altri, i compiti di 

“promuovere e verificare l’adozione, da parte dell’organo dirigente, di 

iniziative per la diffusione della conoscenza e della comprensione del Modello, 

nonché per la formazione del personale e la sensibilizzazione dello stesso 

all’osservanza dei contenuti del Modello” e di “promuovere e elaborare 

interventi di comunicazione e formazione sui contenuti del D.Lgs. 231/2001, 

sugli impatti della normativa sull’attività dell’azienda e sulle norme 

comportamentali”. 

 

6.2 Personale Dipendente e organi di Governo 

Il Personale Dipendente è tenuto a: i) acquisire consapevolezza dei contenuti 

del Modello; ii) conoscere le modalità operative con le quali deve essere 

realizzata la propria attività negli ambiti/fattispecie disciplinati dal presente 

Modello; iii) contribuire attivamente, in relazione al proprio ruolo e alle proprie 

responsabilità, all’efficace attuazione del Modello, segnalando eventuali 

carenze riscontrate nello stesso.  

Al fine di garantire un’efficace e razionale attività di comunicazione, FP 

Vigilanza promuove ed agevola la conoscenza dei contenuti del Modello da 

parte del Personale Dipendente, con grado di approfondimento diversificato 
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a seconda del grado di coinvolgimento nelle attività individuate come sensibili 

ai sensi del D.Lgs. 231/2001. 

Deve essere garantita la possibilità di accedere e consultare la 

documentazione costituente il Modello, le informazioni sulle strutture 

organizzative della società, sulle attività e sulle procedure aziendali. Ogni 

dipendente deve poter disporre di una copia cartacea o informatica del 

Modello e avere facoltà di accesso allo stesso per il tramite della rete Intranet 

aziendale. Inoltre, al fine di agevolare la comprensione del Modello, i soggetti 

in parola, con modalità diversificate secondo il loro grado di coinvolgimento 

nelle attività individuate come sensibili ai sensi del D.Lgs. 231/2001, sono tenuti 

a partecipare alle attività formative.  

A conclusione dell’evento formativo, i partecipanti dovranno compilare un 

questionario, attestando, così, l’avvenuta ricezione e frequentazione del 

corso. A tal proposito, è presente un registro di verbalizzazione delle presenze 

trasmesso all’OdV e da quest’ultimo adeguatamente archiviato. 

Ai nuovi dipendenti sarà consegnata, all’atto dell’assunzione, copia del 

Modello e sarà fatta loro sottoscrivere dichiarazione di osservanza dei 

contenuti del Modello ivi descritti.  

Ai componenti degli organi di Governo della società sarà resa disponibile 

copia cartacea della versione integrale del Modello. Analogamente a 

quanto previsto per il Personale Dipendente, ai nuovi componenti dei 

menzionati organi sarà consegnata copia cartacea della versione integrale 

del Modello al momento dell’accettazione della carica loro conferita e sarà 

fatta loro sottoscrivere dichiarazione di osservanza dei contenuti del Modello 

stesso. 

Idonei strumenti di comunicazione saranno adottati per aggiornare i 

menzionati soggetti circa le eventuali modifiche apportate al Modello, 

nonché ogni rilevante cambiamento procedurale, normativo o organizzativo. 
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6.3 Altri destinatari 

L’attività di comunicazione e dei contenuti del Modello è indirizzata anche nei 

confronti di quei soggetti terzi che intrattengano con la società rapporti di 

collaborazione contrattualmente regolati, quali i consulenti, i collaboratori, i 

Partner Commerciali e strategici e ogni altro soggetto cui la FP Vigilanza valuti 

opportuno comunicare il Modello, in quanto compatibili con le finalità del 

Modello stesso. 

A tal fine, a tali soggetti la società fornirà una copia (cartacea o digitale) del 

Modello; ai terzi cui sarà consegnata la copia del Modello, verrà fatta 

sottoscrivere una dichiarazione che attesti il ricevimento del Documento e 

l’impegno all’osservanza dei contenuti ivi descritti. 

L’inosservanza delle norme indicate nel Modello, nonché le violazioni delle 

disposizioni e dei principi stabiliti nel Codice Etico da parte degli altri 

destinatari, così come sopra individuati, può determinare, in conformità a 

quanto disciplinato nello specifico rapporto contrattuale, la risoluzione del 

contratto, fatta salva la facoltà di chiedere il risarcimento dei danni verificatisi 

in conseguenza di detti comportamenti, ivi inclusi i danni causati 

dall’applicazione da parte del Giudice delle misure previste dal Decreto. 
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7. SISTEMA DISCIPLINARE 

7.1 Principi generali 

L’art. 6, comma 2, lett. e) e l’art. 7, comma 4, lett. b) del d.lgs. 231/2001 

indicano, quale condizione per un’efficace attuazione del modello di 

organizzazione, gestione e controllo, l’introduzione di un sistema idoneo a 

sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello stesso. 

Pertanto, la definizione di un adeguato sistema disciplinare e sanzionatorio 

costituisce un presupposto essenziale per l’efficacia del modello di 

organizzazione, gestione e controllo ai sensi del d.lgs. 231/2001. 

Le sanzioni previste saranno applicate ad ogni violazione delle disposizioni 

contenute nel Modello a prescindere dallo svolgimento e dall’esito del 

procedimento penale eventualmente avviato dall’autorità giudiziaria, nel 

caso in cui il comportamento da censurare integri gli estremi di una fattispecie 

di reato rilevante ai sensi del d.lgs. 231/2001. 

L’applicazione delle sanzioni disciplinari, che prescinde dall’apertura e 

dall’esito dell’eventuale procedimento penale avviato dall’Autorità 

Giudiziaria, e da applicarsi ad ogni violazione delle disposizioni contenute nel 

Modello stesso, deve attuarsi nel rispetto dei seguenti principi: 

• complementarità: il sistema disciplinare previsto dal Modello è 

complementare, e non alternativo, rispetto al sistema disciplinare stabilito 

dal CCNL applicato da FP Vigilanza; 

• pubblicità: FP Vigilanza dà massima e adeguata conoscenza e 

conoscibilità al Modello ed al sistema sanzionatorio, mediante la consegna 

degli stessi a tutti i destinatari, nonché la loro affissione in bacheca – 

“Dipendenti - personale dirigente/personale con funzioni direttive e 

personale non dirigente”;  

• contraddittorio: FP Vigilanza garantisce il rispetto del contraddittorio 

mediante la previa pubblicità del Modello e del sistema sanzionatorio, 



 

__________________________________________________________________________________________ 

FP Vigilanza S.r.l. - Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo – Parte Generale 

47 

nonché con la previa contestazione scritta in modo specifico, immediato e 

immutabile degli addebiti; 

• gradualità: le decisioni relative alla tipologia di sanzione da irrogare 

tengono necessariamente conto della gravità dell’infrazione, di tutte le 

circostanze, oggettive e soggettive, che hanno caratterizzato la condotta 

contestata e dell’intensità della lesione del bene aziendale tutelato. 

Ovvero: 

a. dell’elemento soggettivo, ossia dell’intenzionalità del comportamento o 

del grado di colpa (negligenza, imprudenza o imperizia); 

b. del comportamento complessivo del destinatario con particolare 

riguardo alla sussistenza o meno di precedenti disciplinari; 

c. del livello di responsabilità e di autonomia del destinatario autore 

dell’illecito disciplinare; 

d. del coinvolgimento di altre persone; 

e. della gravità degli effetti dell’illecito disciplinare, ossia del livello di rischio 

cui FP Vigilanza ragionevolmente può essere esposta in seguito alla 

violazione contestata; 

f. di altre particolari circostanze che accompagnano l’illecito; 

• tempestività: il procedimento disciplinare e l’eventuale irrogazione della 

sanzione devono avvenire entro un termine ragionevole e certo 

dall’apertura del procedimento stesso. 

L’applicazione delle sanzioni disciplinari prescinde dall’effettiva commissione 

di un reato e, quindi, dal sorgere e dall’esito di un eventuale procedimento 

penale. 

Le regole di condotta imposte dal Modello, infatti, sono assunte da FP 

Vigilanza in piena autonomia, al fine del miglior rispetto del precetto 

normativo che sull’azienda stessa incombe. 
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Infine, nell’ambito del sistema organizzativo, attenzione andrà prestata ai 

sistemi premianti dei dipendenti. Tali sistemi sono necessari per indirizzare le 

attività del personale operativo e manageriale verso l’efficiente 

conseguimento degli obiettivi aziendali. Tuttavia, se basati su target di 

performance palesemente immotivati ed inarrivabili, essi potrebbero costituire 

un incentivo al compimento di alcune delle fattispecie di reato previste dal 

D.Lgs. n. 231/2001. 

 

7.2 Soggetti 

Sono soggetti al sistema sanzionatorio e disciplinare, di cui al presente 

Modello, tutti i lavoratori dipendenti, gli amministratori, i collaboratori di FP 

Vigilanza, nonché tutti coloro che abbiano rapporti contrattuali con la 

società, nell’ambito dei rapporti stessi.  

Il procedimento per l’irrogazione delle sanzioni di cui al presente capitolo tiene 

conto delle particolarità derivanti dallo status giuridico del soggetto nei cui 

confronti si procede. 

In ogni caso, l’Organismo di Vigilanza deve essere coinvolto nel procedimento 

di irrogazione delle sanzioni disciplinari. 

L’OdV cura, di concerto con il Direttore Generale, che siano adottate 

procedure specifiche per l’informazione di tutti i soggetti sopra previsti, sin dal 

sorgere del loro rapporto con FP Vigilanza, circa l’esistenza ed il contenuto del 

presente apparato sanzionatorio. 

 

7.3 Sanzioni nei confronti di Impiegati e Quadri 

I comportamenti tenuti dai lavoratori dipendenti in violazione delle singole 

regole comportamentali dedotte nel presente Modello sono definiti come 

illeciti disciplinari. 
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Con riferimento alle sanzioni irrogabili nei riguardi di impiegati e quadri, esse 

rientrano tra quelle previste dal sistema disciplinare previsto dal CCNL di 

categoria, nel rispetto delle procedure previste dall’articolo 7 dello Statuto dei 

lavoratori ed eventuali normative speciali applicabili. 

Il sistema disciplinare di FP Vigilanza è quindi costituito dalle norme del codice 

civile e dalle norme pattizie di cui al CCNL. In particolare, il sistema disciplinare 

descrive i comportamenti sanzionati secondo il rilievo che assumono le singole 

fattispecie considerate e le sanzioni in concreto previste per la commissione 

dei fatti stessi sulla base della loro gravità.   

In relazione a quanto sopra, il Modello fa riferimento alle sanzioni ed alle 

categorie di fatti sanzionabili previste dall’apparato sanzionatorio esistente 

nell’ambito del CCNL, al fine di ricondurre le eventuali violazioni al Modello 

nelle fattispecie già previste dalle predette disposizioni.  

In particolare, in applicazione del Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro 

applicabile al personale di FP Vigilanza si prevede che: 

1) Incorre nel provvedimento di Rimprovero Verbale il lavoratore che: 

• trasgredisca in modo lieve ed isolato l’osservanza delle procedure 

applicative dei principi stabiliti nel presente Modello (di seguito, per 

semplicità, Procedure). 

2) Incorre nel provvedimento di Rimprovero Scritto il lavoratore che: 

• trasgredisca in modo lieve e ripetutamente le Procedure. 

3) Incorre nel provvedimento della Multa di importo variabile fino ad un 

massimo di quattro ore di retribuzione, il lavoratore che: 

• continui a trasgredire le Procedure, nonostante l’emissione di rimproveri; 

• trasgredisca le Procedure in modo che il rimprovero (verbale o scritto) sia 

inadeguato. 

4) Incorre nel provvedimento di Sospensione dal lavoro e dalla 

retribuzione, fino ad un massimo di 10 giornate il lavoratore che: 
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• trasgredisca le Procedure o adotti, nell’espletamento di attività nelle aree 

a rischio, un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello 

stesso, nei casi di maggior gravità o di recidiva. 

5) Incorre, inoltre, anche nel provvedimento di Licenziamento, il lavoratore 

che: 

• trasgredisca le Procedure, qualora il lavoratore sia recidivo nelle mancanze 

che abbiano già dato luogo ad una sospensione per la medesima 

mancanza, od una sospensione per mancanza diversa nei quattro mesi 

precedenti;  

• adotti, nell’espletamento delle attività nelle aree a rischio un 

comportamento palesemente in violazione delle prescrizioni del presente 

Modello, tale da determinare la concreta applicazione – o il pericolo di 

applicazione – a carico della società di misure punitive previste dal Decreto, 

in quanto tale comportamento, per la sua natura e/o gravità, configura 

giusta causa o giustificato motivo di licenziamento.  

Infine, il Licenziamento senza preavviso può essere irrogato al dipendente che 

abbia posto in essere un comportamento inequivocabilmente diretto alla 

commissione di un reato previsto dal D.Lgs 231/01. 

Il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni sopra richiamate, saranno applicate 

anche tenendo conto: 

a. dell’intenzionalità del comportamento, grado di negligenza, imprudenza 

o imperizia dimostrate, tenuto conto anche della prevedibilità dell’evento 

e delle circostanze attenuanti; 

b. rilevanza degli obblighi violati; 

c. responsabilità connesse alla posizione di lavoro occupata; 

d. rilevanza del danno o grado di pericolo arrecato a FP Vigilanza, agli utenti 

o a terzi dal disservizio determinatosi; 
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e. sussistenza di circostanze aggravanti, con particolare riguardo al 

comportamento del lavoratore nei confronti di FP Vigilanza, degli altri 

dipendenti e degli utenti, nonché ai procedimenti disciplinari nell’ambito 

del biennio precedente come previsto dalla legge; 

f. concorso nell’infrazione di più lavoratori in accordo tra loro.  

È fatta salva la prerogativa di FP Vigilanza di chiedere il risarcimento dei danni 

derivanti dalla violazione del Modello da parte di un dipendente. Il 

risarcimento dei danni eventualmente richiesto sarà commisurato:  

• al livello di responsabilità e autonomia del dipendente, autore dell’illecito 

disciplinare;  

• all’eventuale esistenza di precedenti disciplinari a carico dello stesso;  

• al grado di intenzionalità del suo comportamento;  

• alla gravità degli effetti del medesimo, con ciò intendendosi il livello di 

rischio cui la Società ragionevolmente ritiene di essere stata esposta, 

secondo la disciplina del decreto, a seguito della condotta censurata.  

Per quanto riguarda l’accertamento delle suddette infrazioni, i procedimenti 

disciplinari e l’irrogazione delle sanzioni restano invariati i poteri già conferiti al 

Direttore Generale. 

L’apertura di un procedimento disciplinare per violazioni del Modello ed il suo 

esito devono essere immediatamente comunicati all’Organismo di Vigilanza. 

Ai lavoratori dovrà essere data un’immediata e diffusa informazione circa 

l’introduzione di ogni eventuale nuova disposizione che abbia comunque 

rilievo sul sistema disciplinare. 
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7.4 Misure nei confronti dei dirigenti/personale con funzioni direttive  

I dirigenti di FP Vigilanza, nello svolgimento della propria attività professionale, 

hanno l’obbligo sia di rispettare sia di far rispettare ai propri collaboratori le 

prescrizioni contenute nel Modello. 

In caso di violazione, da parte di dirigenti di FP Vigilanza, delle procedure 

interne previste dal presente Modello o di adozione, nell’espletamento di 

attività nelle aree a rischio reato di un comportamento non conforme alle 

prescrizioni del Modello stesso, si provvederà ad applicare nei confronti dei 

responsabili le misure più idonee in conformità a quanto previsto dal CCNL dei 

Dirigenti.  

Sono da considerarsi sanzionabili, a titolo esemplificativo, per violazione delle 

disposizioni contenute del Modello i comportamenti illeciti posti in essere dal 

dirigente, il quale: 

• ometta di vigilare sul personale da lui stesso gerarchicamente dipendente, 

affinché venga assicurato il rispetto delle disposizioni del Modello per lo 

svolgimento delle attività nelle aree a rischio reato e per le attività 

strumentali a processi operativi a rischio di reato;  

• non provveda a segnalare mancate osservanze e/o anomalie inerenti 

all’adempimento degli obblighi di cui al Modello, qualora ne abbia notizia, 

tali da rendere inefficace il Modello con conseguente potenziale pericolo 

per FP Vigilanza alla irrogazione di sanzioni di cui al d. lgs. n. 231/2001;  

• non provveda a segnalare all’Organismo di Vigilanza criticità inerenti allo 

svolgimento delle attività nelle aree a rischio reato, riscontrate in occasione 

del monitoraggio da parte delle autorità preposte;  

• incorra egli stesso in una o più gravi violazioni alle disposizioni del Modello, 

tali da comportare la commissione dei reati contemplati nel Modello, 

esponendo così FP Vigilanza all’applicazione di sanzioni secondo il d. lgs. n. 

231/2001. 
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In caso di violazione delle disposizioni e delle regole comportamentali 

contenute nel Modello da parte di un dirigente, FP Vigilanza, sulla scorta del 

principio di gravità, di recidività, di inosservanza diretta, di mancata vigilanza, 

adotta nei suoi confronti la misura ritenuta più idonea in conformità a quanto 

previsto dalla disciplina contrattuale e normativa applicabile.  

Se la violazione del Modello determina la sopravvenuta carenza del rapporto 

di fiducia tra FP Vigilanza e il Dirigente, la sanzione, comminata dal Consiglio 

di Amministrazione, è individuata nel licenziamento. 

Ogni atto relativo al procedimento sanzionatorio dovrà essere comunicato 

all’Organismo di Vigilanza per le valutazioni ed il monitoraggio di sua 

competenza. 

 

7.5 Misure nei confronti dei componenti del Consiglio di Amministrazione 

Ogni atto relativo a procedimenti sanzionatori pendenti nei confronti dei 

componenti del Consiglio di Amministrazione deve essere comunicato 

all’Organismo di Vigilanza per le valutazioni ed il monitoraggio di sua 

competenza. 

Qualora, invece, l’Organismo di Vigilanza raccolga una notizia di violazione di 

disposizioni o di regole di comportamento del Modello da parte di 

componenti del Consiglio di Amministrazione, dovrà tempestivamente 

informare dell’accaduto l’intero Consiglio di Amministrazione; il CdA dovrà 

tempestivamente convocare l’assemblea dei soci, al fine di valutare la 

responsabilità dell’amministratore ed eventualmente adottare le misure più 

idonee previste dalla legge.  

Al riguardo potranno applicarsi meccanismi di diffida formale, sospensione 

temporanea e, per le violazioni più gravi, decadenza/revoca dalla carica 

sociale eventualmente ricoperta, fatta salva ogni azione per il risarcimento dei 

danni.  
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Si specifica, a titolo esemplificativo, che costituisce violazione dei doveri degli 

Amministratori: 

• la commissione, anche sotto forma di tentativo, di un reato per cui è 

applicabile il d.lgs. 231/01 nell’espletamento delle proprie funzioni; 

• l’inosservanza delle regole prescritte dal Modello; 

• la mancata vigilanza sui prestatori di lavoro o fornitori di FP Vigilanza circa il 

rispetto del Modello e delle regole da esso richiamate; 

• tolleranza di irregolarità commessa da prestatori di lavoro o fornitori di FP 

Vigilanza. 

 

7.6 Misure nei confronti di collaboratori, consulenti e partner commerciali 

La violazione da parte di collaboratori, consulenti o altri soggetti aventi 

rapporti contrattuali con la FP Vigilanza delle regole di comportamento 

previste dal Modello agli stessi applicabili, o l’eventuale commissione dei reati 

contemplati dal D.Lgs. 231/2001 da parte degli stessi, sarà sanzionata secondo 

quanto previsto nelle specifiche clausole contrattuali che saranno inserite nei 

relativi contratti, compatibilmente con la durata e i termini di rinnovo degli 

stessi. 

Le clausole di cui sopra, facendo esplicito riferimento al rispetto delle 

disposizioni e delle regole di comportamento previste dal Modello, potranno 

prevedere, ad esempio, l’obbligo, da parte di questi soggetti terzi, di non 

adottare atti o intrattenere comportamenti tali da determinare una violazione 

del Modello da parte della FP Vigilanza. In caso di violazione di tale obbligo, 

dovrà essere prevista la risoluzione del contratto con eventuale applicazione 

di penali.  

Resta ovviamente salva la prerogativa della FP Vigilanza di richiedere il 

risarcimento dei danni derivanti dalla violazione delle disposizioni e delle 
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regole di comportamento previste dal Modello da parte dei suddetti soggetti 

terzi. 


